
mente fatta», il commento della
parlamentare Pd) e si è rifatta a
quanto detto dal pm Andrigo: «Mi
auguro che in futuro venga fatta lu-
ce sui mandanti occulti». Alluden-
do forse agli ambienti mafiosi e
massoni che decisero il delitto. «È
giusto che continuino le indagini,
perché l’omicidio di Franco non po-
teva essere deciso solo a Locri», ha
aggiunto la vedova, ricordando la
definizione del procuratore anti-
mafia Grasso: «delitto politico-ma-
fioso». «Grasso ed altri giudici han-
no insistito sul livello superiore»,
conclude Laganà. ❖

Percosse e schiaffi ai danni di
ospiti della struttura, maltrattamen-
ti psicologici, offese e umiliazioni.
Questi alcuni episodi riscontrati dai
carabinieri che hanno portato alla
denuncia per maltrattamenti aggra-
vati e continuati, violenza privata e
lesioni personali di quattro operato-
ri (tre uomini e una donna con età
compresa da i 33 ai 65 anni) in servi-
zio presso una struttura per anziani
privata composta da una casa di ri-
poso, la «San Petronio Elite», e una
casa protetta, «Nuova Salus» nella
periferia est di Bologna.

Gli stessi reati sono stati ipotizza-
ti, non in quanto parti attive nei pre-
sunti maltrattamenti, per i due rap-
presentanti legali della società mo-
denese, la San Petronio Srl (ditta se-
questrata su provvedimento del gip
di Bologna Alberto Gamberini) che
gestiva la struttura socio assistenzia-
le bolognese e per il direttore ammi-
nistrativo della cooperativa a cui la
ditta modenese si rivolgeva per il
personale da impiegare nella casa
di riposo e nella casa protetta.

L’episodio più grave risale all’esta-
te scorsa quando, a causa dei mal-
trattamenti subiti da parte di un ope-
ratore, un anziano ospite della strut-
tura avrebbe riportato lievi lesioni fi-
siche. La gestione delle strutture è
ora stata affidata all’Azienda U.S.L.
di Bologna.❖

Il 22 luglio dell’anno scorso, 45 gior-
ni prima di essere ammazzato, An-
gelo Vassallo varcò per rendere
spontanee dichiarazioni l’artistico
portone in bronzo dell’ex monaste-
ro di San Giorgio, nel centro storico
di Salerno, sede del Comando pro-
vinciale della Guardia di Finanza.
Fu l’ultimo regalo che il sindaco pe-
scatore di Pollica e Acciaroli riuscì a
fare alla sua terra aggredita dalla ca-
morra, martoriata dagli speculatori,
violentata da imprenditori predoni
e pubblici funzionari felloni. Dalla
sua deposizione prese il volo un’in-
chiesta della Procura salernitana su
una strada fantasma appaltata dalla
Provincia e mai realizzata, sulla ba-
se di un patto fraudolento stretto tra
chi avrebbe dovuto esercitare la ne-
cessaria vigilanza sui lavori e l’ha
«consapevolmente omessa», come
sottolinea il procuratore capo Fran-
co Roberti, e chi quei lavori avrebbe
dovuto eseguirli e non l’ha mai fat-
to. Pur incassando regolarmente gli
importi relativi a due stati di avanza-
mento.

Una storiaccia, che Angelo Vassal-
lo aveva sottoposto all’attenzione
degli inquirenti con una denuncia ri-
salente alla tarda primavera del
2010. Agli arresti domiciliari, su or-
dine del Gip di Salerno che ha accol-
to solo parzialmente le richieste
avanzate dal pm Antonio Cantarel-
la, sono finiti il dirigente della Rete
unità della Provincia, Angelo Cava-
liere, il caposezione del servizio Via-
bilità, Gennaro Rizzo, il dirigente
dello stesso ente Franco Cuozzo, di-
rettore dei lavori, e gli imprenditori
Eduardo Sale, rampollo di una fami-
glia ritenuta, negli anni Novanta, vi-
cina alla camorra di Carmine Alfie-
ri, Paolo Riccelli e Mario Bamonte.
Le accuse: peculato aggravato e con-
tinuato, tentato peculato, falso in at-
to pubblico, truffa.

LA STRADA CHENONC’È

La strada fantasma è la Provinciale
108, che avrebbe dovuto collegare il
Comune di Casalvelino con la frazio-

ne Celso di Pollica. A parte piccoli
lavori di sbancamento quantificabi-
li in 150mila euro, l’Ati aggiudicata-
ria dell’appalto ha lasciato sostan-
zialmente inalterato l’antico trattu-
ro borbonico, senza posare una sola
pietra del nuovo tracciato. Con false
fatturazioni, operazione della quale
si sarebbe incaricato Bamonte con
la sua ditta subappaltatrice, e la
complicità dei tre funzionari pubbli-
ci, che predisponevano le necessa-
rie determine dirigenziali, il rag-
gruppamento d’imprese è riuscito a
farsi liquidare complessivamente
615mila euro, oltre il 90% del valo-
re dell’appalto. Restavano da incas-
sare solo 76mila euro, per i quali la
cricca aveva già preparato tutta la
falsa documentazione occorrente:
ma la denuncia di Vassallo riuscì a
bloccare la liquidazione della terza
tranche. Le Fiamme gialle hanno ac-
quisito documenti giudicati molto
interessanti. Bloccate le somme
(per un totale di 465mila euro) de-
positate sui conti correnti delle im-
prese coinvolte, mentre al direttore
dei lavori Franco Cuozzo sono stati
sequestrati due appartamenti, una
villa, due terreni, due auto di grossa
cilindrata e una grossa somma di da-
naro spalmata su conti correnti, li-
bretti di deposito e titoli azionari.
Un “tesoretto” incompatibile con il
suo reddito di dirigente pubblico. ❖

Angelo Fortugno, vicepresi-

dente del Consiglio Regiona-

le calabrese, fu ucciso con cinque

colpi di pistola il 16 ottobre 2005 a

Locriall’internodiunseggiodovesi

votavaper le primarie di coalizione

dell’Ulivo.Ai suoi funerali partecipò

anche l’allora presidente della Re-

pubblica Carlo Azeglio Ciampi. Il 21

marzo2006,dopo5mesidi indagi-

ni, furono arrestati i nove presunti

colpevoli dell’omicidio: Vincenzo

Cordì, Domenico Novella, Antonio

Dessì, Gaetano Mazzara, Salvatore

Ritorto, Domenico Audino, Carme-

lo Crisalli e Nicola Pitari, tutti di Lo-

cri. In particolare, Salvatore Ritorto

era accusato di essere l’autore ma-

teriale dell’omicidio. Il 21 giugno

2006 furonoarrestati Alessandroe

GiuseppeMarcianò,padreefigliori-

spettivamente caposala ed infer-

miere in unospedale di Locri, accu-

satidiessereimandantidell’assassi-

nio. Il2febbraio2009lasentenzadi

primo grado condanna all’ergasto-

loAlessandroeGiuseppeMarcianò,

SalvatoreRitortoeDomenicoAudi-

no. Nel frattempo, il 15 febbraio del

2007, si era tolto la vita in apparta-

mento dove viveva sotto la prote-

zione della Dda Francavilla a Mare,

vicinoChieti, il collaboratore di giu-

stizia Bruno Piccolo, uno dei due

“pentiti” che avevano permesso di

arrestare i presunti mandanti

dell’assassinio.

16 ottobre 2005

MASSIMILIANO AMATO

Quegli spari nel seggio
delle primarie del Pd

Maltrattamenti
in case di riposo
ABologna
sette denunciati

Sei arresti per truffa
Fu l’ultimadenuncia
di AngeloVassallo

Pagamenti per lavori mai effet-
tuati. Ai domiciliari tre funziona-
ri della Provincia di Salerno. Il
sindaco pescatore aveva denun-
ciato lo scandalo un mese prima
dell’agguato. Ma la vicenda non
è legata all’omicidio.

SALERNO
massimilianoamato@gmail.com

MassimoPapininonhafattoparte
delleBrigateRosse,enonèunterrorista.
Loha stabilito la I corte d’Appello del tri-
bunalediRomachehaassolto lostorico
escenograforomanodinascitae fioren-
tino d’adozione, di 36 anni, arrestato
nell’ottobre 2009. Alla lettura della sen-
tenzadiassoluzione,avvenutaconlafor-
mula«pernonavercommesso il fatto», i
moltiamicieparentipresentiinaulahan-
no applaudito e gioito. Per Papini i pm
Erminio Amelio e Luca Tescaroli aveva-
nochiestounacondannaaseiannidire-
clusione. Nei suoi confronti l’accusa era
quella di essere statomembro dal 1996
di «un’associazione terroristica-eversiva
costituitainbandaarmata»,denominata
prima Nuclei Comunisti Combattenti e
poi Brigate Rosse per la costruzione del
partito Comunista Combattente.

Assolto Papini
«Non fece parte
delle Brigate Rosse»

ROMA

Atac, torna
l’ex Nar
Bianco

FrancescoBianco,l’exNardipendenteAtac,èstatoreintegrato.Biancoerastatosospe-
soadicembredopoaverscrittosul suoprofilodiFacebookparoleantisemitecontro ilpresi-
dentedellaComunitàebraicadiRomaRiccardoPacifici e insulti a studenti chemanifestava-
no contro la riforma. AthosDe Luca (Pd) annuncia «un'interrogazione urgente al sindaco».
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